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Vangelo di Giovanni 1, 35-42 

 
In quel tempo Giovanni stava con due dei 

suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù 

che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 

E i suoi due discepoli, sentendolo parlare 

così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, 

osservando che essi lo seguivano, disse loro: 

«Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbi — 

che, tradotto, significa maestro —, dove di-

mori?». Disse loro: «Venite e vedrete». An-

darono dunque e videro dove egli dimorava 

e quel giorno rimasero con lui; erano circa 

le quattro del pomeriggio. Uno dei due che 

avevano udito le parole di Giovanni e lo a-

vevano seguito, era Andrea, fratello di Si-

mon Pietro. Egli incontrò per primo suo fra-

tello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il 

Messia» — che si traduce Cristo — e lo con-

dusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, 

Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Gio-

vanni; sarai chiamato Cefa» — che significa 

Pietro. 

 

 
Commento al Vangelo 
La vicinanza di Dio 
Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
Parroco di Bovegno 

 

Giovanni vede Gesù venire verso di lui. Dio ama 

l’uomo e quindi va verso di lui, lo cerca. Non ama 

l’uomo ideale, come lo aveva sognato, ma così 

com’è, con le sue ombre e le sue luci, con i suoi 

slanci di generosità e nel fango della sua empietà. 

E’ Dio che viene verso di noi, si rende presente, 

illumina la notte oscura dell’incredulità, sostiene  

le nostre fragilità, fasci i lombi di ogni umana debo-

lezza. E’ il Dio presente, che c’è, che interviene. 

Questa verità era già ben evidente nell’Antico Te-

stamento ma ha raggiunto la sua pienezza con la 

venuta di Gesù, il Verbo fatto carne. Questa vici-

nanza fa sorgere in noi una domanda, ci interpella, 

sfiora la blasfemia: come può Dio amare l’empietà, 

l’uomo che  è caduto nell’abisso del peccato? A 

stento, direbbe San Paolo, si trova chi e disposto a 

dare la vita per il giusto ma come è possibile che la 

santità si avvicini così tanto all’empietà? La risposta 

è chiara ed evidente: soffrendo. I genitori soffrono 

per il figlio che si è perso, la bontà soffre per la 

cattiveria, la giustizia per l’ingiustizia, la vicinanza 

per la lontananza, Dio per il peccatore.  Dio va ver-

so l’uomo, si fa prossimo, abita sul pianerottolo 

dell’umana esistenza  per redimere e salvare, per 

riscattare la vita, ogni vita. Diventa così l’uomo dei 

dolori, il crocefisso. Quando contempliamo il croce-

fisso, contempliamo l’amore di Dio, il perenne mo-

to di chi viene “verso di noi”, l’infinita grandezza 

di un Creatore che redime la sua creatura.  

Pagina 2 



14 gennaio 
Sono disposto a  “salire con Gesù sul monte”, 

a prendermi del tempo, in un luogo raccolto, 

per interrogarmi in maniera profonda  e totalmente sincera  

sulla mia sequela di Lui alla luce delle beatitudini?  Bruno Forte 

 

Contemplazio:  

 

Nel Vangelo la situazione di Samuele si ripete nella 
vita degli apostoli: ora per loro il problema è senti-
re Dio in Cristo; è decifrare il senso della vita alla 
luce di Cristo. Questo è anche il nostro problema. 
Giovanni racconta: «Gesù stava passando...». È una 
verità perenne. Accanto alla vita di ciascuno passa 
Dio! Puoi non sentirlo, puoi non vederlo, puoi non 
crederlo e non amarlo, ma resta la verità: Dio ti 
passa accanto continuamente. È scritto categorica-
mente nel libro dell'Apocalisse: «Ecco, io sto alla 
porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 
apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con 
me» (Ap 3,20). Cristo infatti è Dio tra noi: Egli è qui 
e nessuna vita è vivibile fuori di Lui. Ma come rico-
noscerlo? Giovanni il Battista, appena vede Gesù, lo 
fissa, lo riconosce e grida: «Ecco l'Agnello di Dio!».  
Significa che Giovanni collega la presenza di Dio alla 
scelta della mitezza, della bontà, del sacrificio, del-
la croce. L'esperienza di tantissimi Santi ha confer-
mato la parola di Giovanni. Prova ad accostarti al 
debole, al povero, all'ammalato: ci sentirai una pie-
nezza interiore che null'altro è, se non presenza di 
Dio. Prova a rinnegare il tuo orgoglio, prova a sorri-
dere alla croce, ad amarla; prova a dare senza at-
tendere: avvertirai una gioia mai sentita, che è tipi-
co frutto dell'essere accanto a Dio. Oggi perché tan-
te persone sentono Dio lontano? Perché non lo cer-
cano dove Dio è; perché non combattono la propria 
cattiveria, che rende ciechi ed estranei a Dio pur 
avendoLo accanto. Ecco la lezione meravigliosa di 
Cristo: «Volete conoscermi? Cominciate a vivere la 
mia vita e tutto vi diventerà chiaro». I Santi non 
sono parolai, ma persone che vivono la Parola. 

     (Card. Angelo Comastri) 

 

 

 
 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Felice da Nola  

 

Nasce nel III secolo ed è collaboratore del 

vescovo Massimo. Davanti alla persecuzio-

ne, però, il presule deve rifugiarsi lontano 

dalla città. Felice, invece, viene catturato 

e torturato; secondo la tradizione si salva 

miracolosamente. Solo con la pace costan-

tiniana nel 313 il sacerdote può tornare a 

Noia. Per questa prova è venerato come 

martire, anche se non ucciso dai persecu-

tori. La comunità locale lo vorrebbe come 

vescovo, ma lui oppone un deciso rifiuto e 

sceglie di vivere in povertà fino alla mor-

te, di cui non si conosce la data. 
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Lunedì 
    2^ settimana del Tempo ordinario                                            Anno  pari 

 

 

 
 

 

 

Vangelo di Marco 2, 18-22 

 

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i fa-

risei stavano facendo un digiuno. Vennero 

da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di 

Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, 

mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Ge-

sù disse loro: «Possono forse digiunare gli 

invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? 

Finché hanno lo sposo con loro, non possono 

digiunare. Ma verranno giorni quando lo spo-

so sarà loro tolto: allora, in quel giorno, di-

giuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa 

grezza su un vestito vecchio; altrimenti il 

rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stof-

fa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E 

nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, al-

trimenti il vino spaccherà gli otri, e si per-

dono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuo-

vi!». 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La vicinanza di Dio 
Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
Parroco di Bovegno 

 

“Con ogni cura vigila il tuo cuore, perché da 

esso sgorga la vita”. 

(Dal libro dei Proverbi)  

 

Il brano odierno del vangelo ci ricorda che non 

sono le norme rituali a renderci graditi al 

Signore, a renderci puri o impuri. 

La trasparenza, la limpidezza della nostra vita 

nasce dal cuore. Da esso prendono forma le 

ombre dei pensieri cattivi, delle invidie, delle 

maldicenze, delle gelosie, dell’odio e della 

vendetta. Un ruscello, per essere trasparente, 

per cantare la sua dolce sinfonia tra le rocce e 

i ciottoli del greto deve avere la sorgente 

pulita e sgombra  dal fango. Così è la vita 

dell’uomo: per essere onesta, buona, per 

portare frutto deve avere il cuore sgombro 

dalle melme e dal fango dell’egoismo. 
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15 gennaio  
Le opere di Dio non sono fatti privi di significato, ma eventi significanti. 
Un segno non costringe a credere, ma certo può favorire la fede. Dio non 

lascia che chi si dispone ad affidarsi a lui rimanga privo di segni. 
                                                                     (L. Castiglioni - A. Fumagalli) 

 
 

 

 

Il Santo del giorno:  

Sant’Arnoldo Jassen  

 
Nato a Goch (Germania) il 5 novembre 

1837, prete e insegnante tedesco, inizia nel 

1873 un'attività di apostolato missionario 

dapprima fondando il mensile "Piccolo Mes-

saggero del Sacro Cuore di Gesù ", poi nel 

1875 la Società del Verbo Divino (verbiti). 

A causa delle leggi anticattoliche bismar-

ckiane la casa madre sorge a Steyl, in Olan-

da. La prima missione è nella Cina meridio-

nale, ma presto i verbiti si diffondono in 

tutti i continenti. Nasce anche un ramo 

femminile, le Serve dello Spirito Santo, e 

uno contemplativo, le Serve dello Spirito 

Santo dell'Adorazione perpetua. Morto a 

Steyl nel 1909, a 72 anni, viene canonizza-

to il 5 ottobre 2003. 

 

 

 
 

Contemplazio:  

Gli "invitati a nozze" sono tutti gli uomini; e noi 
cristiani, tra tutti gli uomini, siamo quelli che 
abbiamo avuto il dono di sentire l'invito e abbia-

mo avuto la missione di far passare la voce do-
vunque, fino agli estremi confini della terra. 
Gesù oggi ci ricorda questa verità per riempirci 
il cuore di gaudio, di entusiasmo e di ricono-
scenza. Egli è venuto nel mondo proprio per 
darci questa notizia: una notizia che deve far 
trasalire di gioia il cuore di tutti. Ma... la noti-

zia è così bella, che diventa difficile crederla; la 
notizia è così inattesa dall'uomo, che Dio ha 
quasi timore di consegnarcela. In ogni uomo c'è 
infatti quasi un'innata ostilità al dono, perché 
tutti malati di orgoglio: e Dio lo sa! Ma Dio non 
si rassegna a lasciarci nell'orgoglio: sarebbe il 
nostro inferno e Dio non vuole. Dio lotta, si sa-

crifica fino... al sangue della Croce per impedi-
re l'inferno voluto dalla volontà ribelle degli uo-
mini. E, proprio come una sfida, Dio ha mandato 
il suo Figlio sulla terra per darci la buona noti-
zia, il Vangelo. Qual è la buona notizia? Una so-
la. Eccola: Dio è buono, infinitamente buono. 
Non è l'uomo la vittima di Dio, ma è Dio la vitti-

ma dell'uomo! E Dio è pronto a fare la vittima 
fino all'effusione del sangue, pur di salvare la 
nostra libertà dal tarlo dell'egoismo e dell'orgo-
glio. 

                                 (Card. Angelo Comastri) 
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Martedì 

2^ settimana del Tempo ordinario                                                    Anno pari                           
  

 

 

 

 

 

Vangelo di Marco 2, 23-28 

 

In quel tempo, di sabato Gesù passava fra 

campi di grano e i suoi discepoli, mentre 

camminavano, si misero a cogliere le spi-

ghe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché 

fanno in giorno di sabato quello che non è 

lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete 

mai letto quello che fece Davide quando si 

trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni eb-

bero fame? Sotto il sommo sacerdote Abia-

tàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani 

dell'offerta, che non è lecito mangiare se 

non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi 

compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato 

fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 

Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del 

sabato». 

 

Commento al Vangelo 
 
Nulla però di veramente nuovo è accaduto sot
to il sole fino a quando non è comparso Gesù. 
La speranza alla quale siamo chiamati si è ma-

terializzata per noi in una persona e in quella 
soltanto, in Gesù di Nazareth. 
Altri eletti da Dio ci sono stati nella storia della 
salvezza, altri inviati a dirci la sua parola, a 
mostrarci la sua volontà e hanno alimentato il 
sogno radicato nel cuore di ognuno, quello di 
un Salvatore mandato da Dio. 

Egli solo ha superato ogni aspettativa, ogni no
stro sogno, anzi ha demolito ogni aspettativa e 
ogni sogno. Sei tu quello che viene, o dobbia-
mo aspettarne un altro? La domanda del Batti-
sta è rivelatrice di un'impasse nel rapporto con 
Gesù che segna anche tutti noi quando ci met-
tiamo in cammino con lui, quando intuiamo in 

lui il Salvatore. 
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Le visioni che vidi non le ebbi nei sogni, né dor-
mendo, né in momenti di frenesia, 

né con gli occhi e le orecchie del corpo, né in 
luoghi nascosti, ma da sveglia, 

con la mente chiara, guardandomi intorno con 
gli occhi e con le orecchie dell'uomo 

interiore, in luoghi aperti, in conformità alla 
volontà di Dio. (Ildegarda di Bingen) 

 

 



 
 
 
 
 

 

Il  Santo del giorno:  
 

San Giuseppe Vaz 
 

Primo indiano a essere elevato alla gloria 

degli altari, nasce nello stato di Goa, sulla 

costa del Malabar nel 1651, all'epoca domi-

nio portoghese. Sacerdote dal 1676 all'in-

terno della Congregazione di San Filippo 

Neri (oratoriani), si reca missionario a Ce-

ylon (oggi Sri Lanka), dove gli olandesi del-

la Compagnia delle Indie avevano espulso i 

missionari e minacciato di morte qualsiasi 

prete fosse stato sorpreso sull'isola. Porta 

perciò clandestinamente il suo aiuto ai 

cattolici del luogo e arriva sino alla capita-

le Colombo. traducendo il Vangelo nelle 

lingue tamil e cingalese. Muore a Kandy 

nel 1711. È santo dal 14 gennaio 2015. 

 
 

16 gennaio  
A me che cerco sulle strade della vita uno sguardo d’amore sin-
cero, dona, Signore, la gioia di scoprire il tuo volto amico.  

 

 
Contemplazio:  

 

Gesù cerca il popolo non la popolarità; ama agire, 
servire, aiutare, incoraggiare senza lasciarsi lusin-
gare dagli applausi; si presenta in modo semplice, 
senza farsi annunciare da fanfare o da uscieri; 
desidera essere riconosciuto attraverso il percor-
so di un lungo itinerario di fede e non mediante 
rivelazioni spettacolari; mira a rinnovare il cuore. 
Egli è il Dio che si rivela nascondendosi, che si 
lascia avvicinare e toccare, senza che alcuno pos-
sa trattenerlo. Sa molto bene che ci vuole più e-
roismo a scomparire tra la folla che a salire la ri-
balta. In definitiva, ha uno stile di vita che ri
sulta come una ferma e chiara lezione alle impen-
nate d'orgoglio dell'uomo il quale, pur di vivere 
qualche effimero scampolo di gloria, non esita a 
chiudere la coscienza in cassaforte; non sa resi-
stere alla tentazione di sistemarsi su un piedistal-
lo per avere poi tutti gli altri a far da sfondo a 
lui, quale unico monumento vivente! Cristo inve-
ce, che è l'unico vero grande della storia, si eser-
cita non a salire ma a discendere: dall'alto in bas-
so, dalla gloria alla croce, dall'onore all'obbro
brio, dall'esaltazione all'umiliazione. Ogni altro 
personaggio è un abusivo che s'innalza e ingombra 
con la sua supponenza e con la ridicola pretesa di 
ritenersi indispensabile. Ai sogni di gloria dell'uo-
mo e all'idolatria del potere, Gesù oppone uno 
stile sobrio e modesto con interventi concreti e 
mirati a favore dell'uomo, senza ricercare vantag-
gi personali. Egli non indossa la divisa del riforma-
tore sociale né del rivoluzionario politico, ma con 
inalterabile mitezza offre a tutti la novità assolu-
ta del suo messaggio. 

                                       (Padre Ubaldo Terrinoni) 
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Mercoledì 
   2^ settimana del Tempo ordinario                                                 Anno pari                                   

 
 
 

 

 

 
angelo di Marco 3, 1-6 
 

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella 

sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una 

mano paralizzata, e stavano a vedere se lo 

guariva in giorno di sabato, per accusarlo.  

Egli disse all'uomo che aveva la mano para-

lizzata: «Alzati, vieni qui in mezzo!». 

Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sa-

bato fare del bene o fare del male, salvare 

una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. 

E guardandoli tutt'intorno con indignazione, 

rattristato per la durezza dei loro cuori, dis-

se all'uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e 

la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono 

subito con gli erodiani e tennero consiglio 

contro di lui per farlo morire. 

Commento al Vangelo 

 

La mano serve per prendere. Ma si può pren

dere in due modi: col pugno chiuso, dicendo «è 

mio!», o con la mano aperta ricevendo in dono. 

La stessa mano può uccidere o accarezzare, 

schiacciare o far vivere, distruggere o plasma-

re. 

Fin dall'inizio abbiamo usato la nostra mano 

per rapire, per possedere. Peccato di origine. 

Questa mano è quella che deve risorgere, che 

deve essere stesa. Questa mano chiusa nel pos

sesso è quella che. deve essere riaperta al do-

no. La vera guarigione dell'uomo consiste nel 

recupero della capacità di stendere la mano, 

cioè di amare, poiché la sua malattia mortale è 

l'incapacità di donarsi. Nell'incontro con Gesù 

siamo finalmente guariti dal male di non riusci-

re a fare il bene. Gesù apre la nostra mano. La 

sua invece rimarrà inchiodata: proprio così ci 

darà la libertà. 
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Siamo nella settimana di preghiera per l'unità 
dei cristiani. Per raggiungere l'unità, tutti i 
cristiani oltre alla preghiera devono impegnar-
si a vivere la riconciliazione fraterna, che com-

porta l'accettazione dell'altro, il riconoscimen-
to della diversità e la necessità della collabo-
razione. Per l'unico scopo, che è la vita. Altri-
menti si muore. Dio non vuole la morte, ma la 
vita. 
Per questo ha mandato a noi il suo Figlio dilet-
to, per darci la vita e per renderci liberi. 



17 gennaio  
La parola profetica, di per sé, ha sempre un valore esortativo 

e fermo, ma mai minaccioso: anche quando essa arriva 
e scombina i nostri piani e le nostre convinzioni, ci è sempre data da Dio 
per costruire e per aprire nuove vie, mai per distruggere o spaventare. 

Roberto Fusco 

 

Contemplazio:  

 
Antonio consigliava soprattutto di tenere sem-

pre ben presente la parola dell'Apostolo: «Il sole 

non tramonti sul vostro risentimento» (Ef 4,26). 

Questo vale per tutto: il sole che tramonta non 

deve trovare in noi non solo ira, ma nessun altro 

peccato. Perciò ogni giorno ciascuno investighi 

con cura quello che fa di giorno e di notte e, se 

ha peccato, smetta di fare il male; se poi non 

ha peccato, non si vanti, ma continui a fare il 

bene, non diventi trascurato, non condanni il 

suo prossimo e non creda di essere giusto, come 

disse il beato Paolo, fino a che venga il Signore 

che scruta i segreti dei cuori. Molte volte, infat-

ti, noi stessi non ci rendiamo conto di quello 

che facciamo e non lo sappiamo, però al Signore 

non sfugge nulla. Lasciamo perciò che ci giudi-

chi lui, noi invece cerchiamo di compatirci a vi-

cenda; portiamo il peso gli uni degli altri. Ognu-

no pensi a giudicare se stesso e procuriamo con 

impegno di mettere rimedio alle nostre man-

chevolezze. 

(Atanasio, Vita Antonii, 55). 

 

 
 

 

 

 

 

 

Il santo del giorno: 

Sant’Antonio abate 

 

Nato a Coma, nel cuore dell'Egitto, intorno 

al 250, a vent'anni abbandona ogni cosa 

per vivere dapprima in una plaga deserta e 

poi sulle rive del Mar Rosso, dove conduce 

vita anacoretica per più di 80 anni. Ac

corrono da lui, attratti dalla fama di santi-

tà, pellegrini e bisognosi di tutto l'Oriente. 

Anche Costantino e i suoi figli ne cercano 

il consiglio. Per due volte lascia il suo ro-

mitaggio, la prima per confortare i cristia-

ni di Alessandria perseguitati da Massimino 

Daia; la seconda, su invito del discepolo 

sant’Atanasio, per esortarli alla fedeltà 

verso il Concilio di Nicea. Muore nel 356. 

Pagina 9 



Giovedì 
 2^ settimana del Tempo Ordinario                                      Anno pari 

   

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Marco 3, 7-12 

 

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si 

ritirò presso il mare e lo seguì molta folla 

dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalem-

me, dall'ldumea e da oltre il Giordano e dal-

le parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, 

sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora 

egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta 

una barca, a causa della folla, perché non lo 

schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, 

cosicché quanti avevano qualche male si 

gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti 

impuri, quando lo vedevano, cadevano ai 

suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di 

Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di 

non svelare chi egli fosse. 

 

Commento al Vangelo 

 
Se sapessimo anche noi gettare le nostre vite 
sul Signore! 

Dice un salmo: «Getta sul Signore il tuo af
fanno ed egli ti darà sostegno». Getta su di lui i 
tuoi dubbi ed egli li scioglierà! Getta sul Signo
re le tue poche forze e ti ritroverai sorprenden
temente resistente. Getta sul Signore le inquie
tudini per il domani ed egli ti ricorderà che o-
gni giorno ha la sua pena. 

Gettare sul Signore significa non temere di rac-
contare a lui le debolezze, le inquietudini per-
ché solo in un dialogo sincero e fiducioso pos-
siamo metterci in ascolto del Dio-con-noi. 
«Proprio per essere stato messo alla prova e 
aver sofferto personalmente, egli è in grado di 
venire in aiuto a quelli che subiscono la prova». 

Andiamo a lui e apriamogli il nostro cuore, anzi 
gettiamoci su di lui con fiducia. 
 
 

Pagina 10 

 

Io non li ho mai contati i poveri, 

perché non si possono contare: 

i poveri si abbracciano, non si contano.  
Primo Mazzolari 



18 gennaio 
Non si dovrebbe tanto pensare a ciò che si fa, quanto piuttosto a ciò che 
si è: se si fosse buoni come modo di essere, le nostre opere risplendereb-
bero luminose.   (Meister  Eckhart) 

 

Contemplazio:  

Perché questo accorrere di folle da ogni 

dove? Tutta questa gente, «avendo ascolta-

to ciò che (Gesù) faceva», venne da lui. 

La fede nasce dall'ascolto; ascolto di ciò 

che Gesù fa per me, della sua opera in me; 

ascolto di una parola che cura e risana. Ne 

aveva guariti molti, e i malati gli si gettava-

no addosso per toccarlo. Allora Gesù chiede 

che gli mettano a disposizione una barchet-

ta: pone una distanza, perché tutti capisca-

no che è la sua parola che guarisce. 

Gesù si sottrae per ricordarmi che non 

devo stargli appiccicato con la pretesa di 

strappargli una guarigione. Mi invita ad a-

scoltarlo umilmente, pro-vocando così la 

mia fede. Perché a salvare è proprio la fede 

in quella parola. 

La Chiesa dovrebbe essere questa bar-

chetta a disposizione del Signore, perché 

tutti possano ascoltarlo. 

 

 

 

 
 
 
La santa del giorno: 
 
Santa Margherita d’Ungheria 
 

Nasce nel 1242 da Bela IV re d'Ungheria e 

dalla regina Maria di origine bizantina. 

Nel 1252 è condotta al monastero delle 

Domenicane di Santa Maria nell'Isola delle 

Lepri sul Danubio, fondato da suo padre. 

Qui, fa la sua professione religiosa nel 

1254 e prende il velo nel 1261. Si fa leg-

gere le Sacre Scritture e si affida alla gui-

da spirituale del suo confèssore, il dome-

nicano Marcello. È una delle più grandi 

mistiche medievali d'Ungheria. Grazie alla 

sua ascesi ha il dono delle visioni. Muore 

nel 1270 nel suo convento. 

La canonizzazione è avvenuta nel 1943. 
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Venerdì 
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Vangelo di Marco 3, 13-19 

 
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò 

a sé quelli che voleva ed essi andarono da 

lui. Ne costituì Dodici — che chiamò apostoli 

—, perché stessero con lui e per mandarli a 

predicare con il potere di scacciare i demò-

ni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al qua-

le impose il nome di Pietro, poi Giacomo, 

figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Gia-

como, ai quali diede il nome di Boanèrghes, 

cioè "figli del tuono"; e Andrea, Filippo, Bar-

tolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio 

di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda 

Iscariota, il quale poi lo tradì. 

Commento al Vangelo 

 

Gesù all'inizio della sua missione scelse gli apo
stoli, perché stessero con lui e per mandarli a 
predicare con il potere di scacciare i demoni, 
cioè con la missione della riconciliazione. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo e ha 

affidato a noi la parola della riconciliazione. 
Ora tocca a noi accogliere Gesù e portare ai 
fratelli la sua parola di riconciliazione e di pa-
ce. Quando mi stringo a Gesù, quando sto con 
lui, mi contagio del suo amore, divento capace 
di raggiungere il mondo intero. Quando rag
giungo i fratelli scorgendo in essi il bello, il 

buono, il vero, divento capace di portare al cuo
re di Gesù l'umanità intera.  

Più mi stringo attorno a Cristo, più saprò di
latare la mia umanità; più mi alleno al ritmo 
del cuore, più divento capace di vivere la pie-
nezza della mia vocazione. 
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Voglio essere con chi non ha pane o ca-

sa, con chi non sa amare o pregare, con 

chi non ha più lacrime. 

Devo essere più buono perché ogni uomo 

ha bisogno della mia bontà, della mia 

amicizia, del mio sorriso.  

 

Intercedi per noi, o Maria,  
affinchè lo Spirito ci trovi  

docili e pronti  
  a gridare la fede in Gesù:  

unico Salvatore 
e unica Speranza dell’umanità.  



19 gennaio  
 
Spesso, per cambiare qualcosa fuori di noi, non c’è altra vita che 
cambiare noi stessi. 
 

Contemplazio:  

Siamo nella settimana di preghiera per 

l'unità dei cristiani. Per raggiungere l'unità, 

tutti i cristiani oltre alla preghiera devono 

impegnarsi a vivere la riconciliazione frater-

na, che comporta l'accettazione dell'altro, il 

riconoscimento della diversità e la ne

cessità della collaborazione. Per l'unico sco-

po, che è la vita. Altrimenti si muore. Dio 

non vuole la morte, ma la vita. Per questo 

ha mandato a noi il suo Figlio diletto, per 

darci la vita e per renderci liberi. 

Gesù all'inizio della sua missione scelse gli 

apostoli, perché stessero con lui e per mon-

darli a predicare con il potere di scacciare i 

demoni, cioè con la missione della riconci-

liazione. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cri-

sto e ha affidato a noi la parola della ricon-

ciliazione. Ora tocca a noi accogliere Gesù e 

portare ai fratelli la sua parola di riconcilia-

zione e di pace. 

 

 

 

 
 
Il santo del giorno: 

San Bassiano 

 

Nato a Siracusa verso il 320 dal prefetto 

della città, viene mandato a Roma per 

completare gli studi.  

Qui, convertito alla religione cristiana, ri-

ceve il Battesimo. Richiamato in patria dal 

padre che lo vuole far apostatare, si rifu-

gia a Ravenna, dove è ordinato sacerdote. 

Verso il 373, essendo morto il vescovo di 

Lodi, viene scelto come successore. Fa edi-

ficare una chiesa dedicata ai Santi Aposto-

li, consacrandola nel 380 alla presenza di 

sant'Ambrogio di Milano e di san Felice di 

Como, e che più tardi prenderà il suo no-

me. Partecipa nel 381 al Concilio di Aqui-

leia e, probabilmente, nel 390 a quello di 

Milano. Nel 397 assiste alla morte e ai fu-

nerali dello stesso sant'Ambrogio. 

Muore nel 409. 
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Sabato 
2^ settimana del Tempo Ordinario                                               Anno pari 
   

 
 

 

Vangelo di Marco 3, 20-21 

 

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di 
nuovo si radunò una folla, tanto che non 

potevano neppure mangiare. Allora i suoi, 

sentito questo, uscirono per andare a pren-
derlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 

 
Parola del Signore 
 

Ti ringrazio, o Dio, per tutti coloro che mi hai 
donato come amici e dei quali mi hai donato di 
essere amico: uomini e donne che con la loro 
presenza fedele mi hanno fatto conoscere qual-
cosa di me; e qualcosa di te. 
Ti ringrazio per la gioia che hanno dato ai miei 
giorni e anche per il dolore che insieme abbia-
mo portato. Con loro ho imparato che tutto 
quello che condivido risulta moltiplicato e che 
`dare' senza aspettarsi il contraccambio si tra-
sforma in un `ricevere' traboccante. 
Ti ringrazio per ogni amico, ciascuno con il suo 
modo particolare di essere luce di amore e di 
speranza nella mia storia. E vorrei pregarti per 
chi non ha conosciuto l'amicizia, o non riesce 
più a fidarsi dopo l'esperienza dell'amicizia tra-
dita. A ogni amico ferito fatti riconoscere — 
sempre — quale tu sei: l'Amico. Fa' risuonare nel 
cuore di tutti, Gesù, quella parola che dicesti 
un giorno ai discepoli: «Vi ho chiamati amici». 

Commento al Vangelo 

 

Vediamo i parenti di Gesù, il clan familiare che 

reagisce davanti alla novità portata da Cristo 

ed interviene con la convinzione che Egli sia un 

esaltato, un fuori di sé. Questo comportamen-

to della famiglia ritorna spesso, quando nella 

storia si affaccia un grande Santo: è sufficiente 

ricordare Francesco d'Assisi, che soffrì una vera 

persecuzione da parte del padre, che non riu-

sciva a capire la grandezza delle scelte fatte 

dal figlio! Immaginate cosa dovettero provare i 

parenti di Gesù, quando Egli cominciò a parlare 

proponendo un messaggio mai udito, un annun-

cio che feriva la durezza dei cuori e le comodi-

tà di una religione aggiustata a misura della 

cattiveria umana. Anche oggi, davanti al Van-

gelo, è tanto facile ricadere in questo atteggia-

mento prevenuto: anche noi potremmo essere 

tra coloro che si difendono da Cristo e vogliono 

«riportarlo alla ragione»; anche noi potremmo 

avere l'ardire di aggiustare il Vangelo, affinché 

non ferisca più nessuno e non sia più "sale" che 

brucia, ma soltanto miele che diletta il palato. 

Che non sia così! 

(Card. Angelo Comastri) 
 
 

Pagina 14 



 

Contemplazio:  

I segni sgorganti da cuori che amano e si sen-

tono riamati, ed espressi col contegno, con le 

parole, con lo sguardo e con mille graditissimi 

gesti, fondono insieme come fiamma gli animi 

e di molti ne fanno uno solo. Sono queste le 

cose che si amano negli amici, e si amano in 

modo tale che ci si sente colpevoli in coscien-

za se all'amore non si risponde sempre con l'a-

more. Di qui il lutto quando muore un amico, 

le tenebre del dolore, la dolcezza che si tra-

sforma in amarezza, il cuore gonfio di pianto e 

il senso di morte che coglie i vivi per la perdita 

della vita di chi muore. Beato chi ama te e in 

te ama l'amico e il nemico nel nome tuo! È so-

lo lui, infatti, che non perde mai persona cara 

perché tutti gli sono cari in colui che non si 

perde mai, e cioè nel nostro Dio. 

  

(AGOSTINO D'IPPONA, Le confessioni, Milano 1993, 132) 

 

 

 

20 gennaio 
L’amicizia è slancio, entusiasmo e rischio, è audacia e generosi-
tà, è speranza, scambio e dono…...Ma è anche fragile perché un 
nonnulla la separa dall’egoismo.  

 
 

 

 

Il santo del giorno: 

San Sebastiano 

 

Nato a Milano nel 263 circa, è membro 

dei pretoriani, cristiano dalla nascita. 

Grazie al suo servizio, può portare con-

forto ai cristiani destinati al supplizio. 

Nel 304 viene denunciato e condannato 

all'essere trafitto da frecce, per aver 

tradito la fiducia dell'imperatore Diocle-

ziano. Ne esce vivo e dopo le cure si ri-

presenta a Diocleziano per rimproverar-

lo aspramente di ciò aveva commesso 

contro i cristiani. Viene nuovamente 

condannato, frustato a morte e gettato, 

ormai cadavere, nella Cloaca Massima. 

Le sue spoglie vengono ritrovate e depo-

ste nelle catacombe della via Appia. 
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